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I ruderi messi In gabbia 
dietro cancelli e muretti. 
Lo stradone di sampietrini 
a quattro corsie che parte 
dritto dal Colosseo. Le mac
chine e i pullman dei turi
sti in colonna che prendo
no la rincorsa tra un se
maforo e l'altro fino a per. 
dersi nel nodo inestricabi
le di piazza Venezia. Mo
numenti più automobili; lo 
accostamento cinquantanni 
fa a qualcuno sembrò per
fino ardito e moderno, al
la maniera di Marinetti. Le 
Corbusier venne a Roma 
giusto nel '30 per un ciclo 
di conferenze e volle fare e 
rifare in macchina quella 
via dei Fori Imperiali ap
pena inaugurata. Tornò a 
Parigi entusiasta. , 

Mezzo secolo dopo le au
tomobili stanno ancora in 
mezzo ai Fori in fila in un 
« ingorgo veloce » che co-

. mincia la mattina alle 8 e 
finisce dodici ore più tardi. 
Intanto i monumenti stan
no agonizzando, il gas di 
scarico fa saltare il marmo 
come fosse gesso, gli archi 
e le colonne perdono pezzi 
giorno dopo giorno, un na
so, una faccia che ieri c'era 
e oggi non si legge più. In
tanto il centro storico di Ro
ma è diventato una spe
cie di informe city di ne
gozi, banche, uffici, mini
steri e il torrente di mac
chine che proprio questa 
vecchia strada sputa tra i 
vìcoli e le vie dei rioni si 
avvia ad una paralisi prò 
gressiva. 

II processo cominciato 
cinquant'anni fa si è com
pletato e la città è ad un 
punto di non ritorno. Quan
to ci metterà l'arco di Set
timio Severo (o quello di 
Costantino) a perdere le 
sculture? Poco, pochissi
mo. Si deve intervenire ur
gentemente. A giorni verrà 
tolta di mezzo via della 
Consolazione, una stradina 
costruita nell'800 a spezza
re in due i Fori dal colle 
capitolino con la massiccia
ta e i sampietrini messi a . 
coprire un pezzo di tempio 
e il tracciato in salita del
la via Sacra. Ma è un'altra . 
Roma quella che si vuole 
far nascere, una città mes
sa nelle condizioni di ritro
vare il suo centro storico. 
Un'idea ' affascinante, un 
programma audace é previ
dente che contrasta con la 
passività, il fatalismo e l'i
nefficienza di tanta parte 
dello statò. Ì Ì - ;-*•- - - N 

Il piano prevede un par
co archeologico che. parten
do dal centro giunga fino al- \ 
l'Appia Antica^.E' previ
sta la . chiusura' di "; via n 

dei " For| ; Imperiali hi . 
iin lungo tratto. 'Al*pò-'. 
sto dell'asfalto si riporte
ranno fuori parti intere del 
tessuto della città antica, il 
foro di Nerva, quello di 
Cesare, templi, colonne, fon 
damenta che durante il fa 
seismo furono riportate al
la luce (a prezzo della di 
«trazione di un intero quar
tiere medievale e della de 
portazione di 5.000 persone 
verso le borgate di perife
ria) e frettolosamente ri 
sepolte. Certo,- i problemi 
non mancano; •certo, sarà 
da risolvere la questione 
traffico, ma l'operazione si 
deve fare. . - • '-•. r • 
•. • « Via dei Fori Imperiali 
— dice Giulio Carlo Ar-
g a n — dal punto di vista 
urbanistico è stata un erro
re gravissimo, tanto quan
to corso Rinascimento e via 
della Conciliazione. Qui, a 
ridosso dei Fori, c'era un 
quartiere, un tessuto socia
le vivo, vitale ed è stato 
amputato •' per sostituirlo 
con > un rettifilo d'asfalto. 
Era la stessa logica con cui 

\ si era costruito V "altare 
della Patria" (costato al
tri sventramenti), con cui 

- si era realizzata una assur
da piazza Venezia, che di
ventava un tri naturale een
tro della città». 

Una scelta urbanistica 

Colloquio 
con 

Ritrovare 
il centrò 
storico 
per una 
nuova 
idea della 
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La zona delimitata dal ' 
tratteggio, da piazza 

Venezia al Colosseo 
- (sullo sfondo).. 

comprendente i Fori : 
Imperiali, diverrà " ; 

parco archeologico. 
La Via del Fori Imperiali 

scomparirà '• 

Via dei Fori imperiali è un grave errore urbanistico - L'allarme per i danni provocati dal 
traffico ai monumenti - Un patrimonio dr storia soto^ 

La cartina mostra i monumenti dell'antica Roma, fra l'attuale piazza Venezia • il Colosseo. La zona In grigie.indica 
quelli ancora ricoperti che dovranno esser* - portati alla luca, ricostruendo l'originila assetto ^ 

che apriva la strada a pro
fonde trasformazioni soda-
li e urbane, che prefigura
va una funzione nuova per 
i vecchi rioni. Un tempo re
sidenziali • e popolari, di
ventavano una specie di 
centro direzionale. 'E' da 
anni — dice Argan — che 
abbiamo cosciènza della 
gravità di questo "errore" 
urbanistico. Ma oggi c'è un 
elemento di allarme in più, 
che impone di agire subito: 
lo stato dei monumenti è 
gravissimo. E questo è il 
segnale del gradò * di in
compatibilità che c'è tra 
centro storico e centro dire
zionale ». " • • . 

E allora si capisce che ; 
l'operazione su via- dei Fo- -
ri Imperiali non è solo una • 
questione di : monumenti. ; 
« Chiudere questa ' strada -. 
— aggiunge Argan — non 
serve solo a recuperare una • 
striscia archeologica. Certo 
anche questo conta: è im-•'-. 
portante restituire una uni- ; 
tà spezzata ai Fori, è inv. 
portante arrivare ad una 
lettura migliore, ad una co- ; 
noscenza più profonda del 
tèssuto urbano della città '• 
antica. Ma con questa ope- • 
razione si punta più in alto,' '• 
si costruiscono le condizio
ni per un mutamento di 
qualità di Roma, per una 

riqualificazione delsuocen-, 
tro storico». • 

'E* questa alerà la chiave 
per leggere anche-'ll - pro
getto dei parchi archeolo
gici ddl'Appia Antica e di 
Vejo, due cunei di verde 
che penetrano da sud e da 
nord fino al centro della 
città.' 'E'la rottura — dica 
Argan — delVaneUo di con
tenzione ih cui è' chiusa 
Roma. Un cerchio grigio di 
periferia che stringe ed af
foga U centro e al tempo 
stesso fa da barriera al rap
porto tra la capitale ed U 
suo territorio»: Ed è an
che qui uno dei mali ur
bani di Róma, in questo le

game impari tra una città 
gonfiata per decenni, dall'e
sterno e che ora sta «espor
tando» net suo hinterland 
(nella zona dei Castelli) 
problema e contraddizioni ' 
enormi e drammatiche. 

—- *Mezzo secolo fa — con
tinua Argan — dietro al 
grande sventramento di via 
dei Fori Imperiali non c'era 
solò mediocrità culturale, 
non solo la retorica tran-, 
fia della romanità ma an
che e soprattutto una po
litica di apertura alla spe
culazione. Questa '•- strada 
non aveva funzione né,di
gnità. Non erano ' gli 
Champs Elisées, era un tu 

bo per automobili, la cui 
funzione di : massimo pre
stigio erano, figurarsi, le 
riviste militari. Ma riusci
va al contrario a mettere 
fa moto un processo di tra
sformazione, tutto negativo, 
della capitale segnato pro
fondamente dalla logica del
la rendita parassitaria e da 

. quella dei palazzinari. Chiu
dere i Fori imperiali si
gnifica invertire iina ten
denza ed anché: affrontare 
per la prima volta su scala 
così vasta e in modo nuovo 
il rapporto tra città antica 
.e . moderna.. L'operazione 
che -òralan^d-cWaggiàsa-
menté Ù sindacò PetroseUi 

; ipuò segnare ravvio '• di una 
revisione 'di tutto il pró-

: gromma urbanistico della 
capitale». 

Un mutamento che inve
ste assieme centrò e peri
feria, ma che certo tocca 
innanzitutto i vecchi, rioni 
Trasformati, imbrattiti;in
golfati di macchine, di mi
nisteri con migliaia di di
pendenti che spendono ore 

! della'propria vita chiusi in 
.macchina in mezzo agli in
gorghi -Ma che significa 
cambiare questa funzione 
direzionale del centro? Un 
esempio viene: proprio dal 

i Campidoglio: c/è un pro
getto per trasferire la gnuv 
de maggioranza degli uffici 
amministrativi dagli antichi 
edifici che sorgono in ri
ma al colle. É questo da
rebbe uno spazio nuovo ai 

. musei, àHe istituzioni cul
turali, sacrificate, malcon-
ce, funzionanti a mezzo ser
vizio e. magari con le can
tine piene di epere d'arte 

. lasciate fi, in frigorifero. : 
; « Io credo — afferma Ar
gan — che sia questa l'oc
casione anche'per cercare 
strade nuove di intervento 
pubblico nelle questioni ur
banistiche. Per una riqua-

l Uficatione in senso politico 
;é culturale, pensò ad esem
pio allo stanziamento di 
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fondi da parte dello Stato 
(quello ; stesso . Stato che 
questi problemi ha contri
buito sino ad oggi ad in
gigantire) per andare rapi
damente all'espropriò, per 
fin» di pubblica utilità, di 
alcuni nuclei direzionali 
particolarmente dannosi. • 
Ho già fatto altre volte un 
esempio illuminante. Tre 
anni fa Palazzo Poli, pro
prio7 dietro Fontana di Tre
vi, stava per essere trasfor
mato nella sede centrale di 
una grande banca. La giun
ta capitolina impose l'acqui
sto; da parte dello Stato e 
ora lì ài -postò' di impie-

\gati e uffici (ovvero; di 
nuovaf.. traffico,, di nuova. 
asfissia) c'è là Calcografia 

• nazionale. Un altro esem
pio: di fronte > a Palazzo 

•] Chigi ; oggi c'è U grande-
edificio : della Rinascente. 

\Che senso ha un grande 
magazzino in una zona chiu
sa al traffico, dove persino 
trasportare la merce diven
ta un problema? Questo 
•mentre non c'è spazio per 
una adeguata sède della 
stampa nazionale e interna
zionale, che oggi è costretta 
in una specie di soffitta ». 
E stiamo parlando della 
trasformazione di un cen
tro storico dove già sono 
avviati cambiamenti • seri, 
dove già il Comune punta 
a restituire isolati e palaz
zi fatiscenti ai vecchi abi-

; tanti, invertendo anche per 
questa via la logica dello 
spopolamento e della spe
culazione. - •-."-.. 

:••-' Mutamenti Sprofondi di 
sostanza, che si misurano 
sui tèmpi medi e lunghi 
Intanto, qualcosa sta cam
biando ràpidamente. E si 

• attende che si possa toglie
re la prima pietra in quella 
via dei Fóri Imperiali, re
gno del traffico, della Ro
me bjr night e dello « zoo » 
archeologico. r.r 

; Roberto (toscani 
! -'.-':: i-".": 

Sulì'Unità dell'8 dicembre, 
: l'articolo di Marino Livolsi 

(« Quelle immagini che non 
possiamo dimenticare ») per 
l'esattezza della sua analisi e 
degli allarmi che vi sono con
nessi mi sembra, tra l'altro, 
un tacito invilo a una discus
sione proficua. Le preoccupa
zioni espresse da Livolsi sono 
più che legittime. Riflettendo 
sui comportamenti dei mass-
media nelle lunghe settimane 
seguite alla tragedia del 23 di 
novembre, Livolsi mette l'ac
centò sull'tf enorme ' consumo 
di produzione » (radio, tele-

• visi ohe, giornali) che ha pro
vocalo reazioni opposte e con
trarie: da una parte una * sor
ta • d'ìmpietrimento », consi
stente nel fatto che non sia
mo riusciti a staccarci dalle 

; immagini televisive e dalla 
; lettura nevrotica dei giorna

li; dall'altra, ir un rifiuto im
motivato, non resistendo all' 
angoscia di questo dolore che 
invadeva la nostra sfera più 

. intima, con il senso di un'im
potenza quasi colpevole ». » - ' 

. - Livolsi ha piena ragione 
quando scrive che la comuni-

. cazione è diventata, ' come è 
sua . natura, presto e '• spesso 
spettacolo ' e « non solo ne! 
senso di alternare particolari 
agghiaccianti a momenti di 
assorda ufficialità. Verità e 
immediatezza alternate a 
chiacchiere e retorica... forse 
abbiamo vissuto l'inizio di 

, una fase nuova anche nel cam
pò della comunicazione: dif
ficilmente un evento si è im
posto con pari'violenza ed ef
ficacia. Purché non si finisca 
come quasi sempre nell'assue
fazione, nella rimozione. Ma 

._ perchè questo non accada.non 
bisogna dimenticare o rifiu
tarsi di riflettere a fondo: 

•altrimenti gli /stessi mass-me
le dia Tebe oggi, ci ' sovraccarica

no d'informazioni, ben presto 
si metteranno in moto per di
strarci, divertirci, riempire la 

' - nostra quotidianità dì gioco e 
mode ». Fino1 all'evasione to
tale e.allo sprofondamento, ag
giungerei, in quei còdici che 

- fanno di noi creature total-
•'.. mente /éterò^urette' ; da'quell i 
• vche" detengono il potere dei 

grandi mezzi'di eomunicazio-

• ne. Per cadere ih tali ingor-
. ghi," non è necessario essere 

pèrsone del tutto spregevoli. 
: Basta èssere normali • corno-
. malori delle e idee correnti» 
: proposte e codificate dai mass-
• mediai '.;• 4 •;• 

- Stèpan Aìrkadevic, il fratel
lo di Anna Karenina, non era 
affatto, uh uomo spregevole. 
E cionondimeno Tolstoj ce ne 

: ha datò uh ritrailo. allar-
• mante'. l.:"'.;•""-'•'- .•-'-,"'-':T„j,' 

Stepan Arkadevie è abbona-
' to . a un giornale liberale e 
' non.legge che quello. Stepan 
•' non appartiene dunque all'è-
°. strema, è soltanto uno della 

maggioranza. Scienza, arte è 
'. politica non l'interessano sul 
' serio. Le idee che egli pro

fessa sono.quelle indotte dal 
suo giornale. Stepan le modi
fica se è il suo giornale a 

' modificarle: insomma ' non è 
•-" lui che cambia le proprie 

idee, sono le idee che insen
sibilmente si trasformano in 
lui. Quindi egli non sceglie 

• ne le sue tendenze ne le sue 
opinioni, tono queste che si 
impongono a lui. Nella stes
sa misura, Stepan non sceglie 
il modello dei suoi cappelli e 
il taglie dei suoi vestiti, gli 
basta conformarsi alla moda 

; corrente. Se preferisce le idee 
liberali a quelle conservatri
ci , non è perchè te travi piò -
ruionalì ma perchè si avvici
nane di più al suo modo di 

' vivere. Il suo giornale sostie
ne che in Russia le cose van
no male, e vanno male anche 
per Slepan che è carico di 
debiti. 11 suo giornale procla
ma che il matrimonio è una 
istituzione - superata, . e lo è 

ianche per S«epan che annaspa 
' in piena crisi coniugale. E co-
' sì ' il liberalismo è diventato 

per lui un'abitudine, un cap-
. pello, un vestilo; : quanto al 

suo giornale, questo gli pro
cura lo stesso piacere che gli 
dà ' il suo sigaro dopo pran
zò, per la nebbia leggera che 
gli diffonde ' nel cervello. E', 
quindi un uomo ideologica
mente tranquillo, un gregario 
a una injorinazione, un asca
ro della maggioranza dal cer
vello piacevolmente annebbia
to dal fumo del suo sigaro e 
dalla lettura del suo giornale. 

Ora, noi corriamo il rischio 
di ritrovarci un giorno le co
pie conformi di Stepan Arka
devie. Un rischio aggravato e 
distorto - però dal sovraccari
co d'informazioni emotive e 
contraddittorie, in grado d i . 
darci oggi un'angoscia e do
mani una ' distrazione, > oggi 
uno choc e domani un seda
tivo. Da uris parte ì"«r impie-
trimento » a cui accenna Li
volsi, dall'altra il e rifiutò » 
ossia la fuga o l'evasione; da 
una parte l'intensificarsi'dell* 
agitazione nevrotica, dall'al
tra quel senso di e impoten
za quasi colpevole ».';".' . 
° Se fosse un personaggio del 
nostri giorni, Stepan Arkade
vie sarebbe costretto a concen
trare ' tutta la sua attenzione 
sul rapido apparire e sparire 
delle immagini e sull'accumu
lo enorme''delle notìzie stam
pate: di conseguenza sarebbe . 
forse portalo a reprimere nel
l'inconscio ogni, reazione del
la'; pura e semplice. assimila
zione. Così noi. Anche se sia
mo portati a riflettere, non 
sempre siamo in grado di va

gl iare le informazioni che ri
ceviamo dalle immagini o dai 

1 giornali. Cosi, dalla riflessio
ne critica andiamo a cadere 

: nel. calderone'dei numeri • " 
della quantità, ossia nell'enor
me consunto di produzione i h - . 
discriminata. Un esempio di > 

' tale'' frantumazione, ce lo dà 
Hans Magnns Enzensberger al
lorché ci trascrive l'allucinan
te sommario di questo noti* ~ 
ziario tedesco: mA Wolftburg, 
milioni di persone ih festa;. 
Apertura del festival mondio-^ 
le della gioventù; Il congres» 
so- eucaristico; '- Impressionati' 
te manifestazione di massa m : 
Rio de Janeiro; Esercitazioni' 
di lancio di quattromila pan' 
cadutisti statunitensi; ! Afono-
vre atomiche-della Fona Ae
rea della Nato sulla Germania; 
Tokio; sfilano in centomila; , 
Ottantacinquemila saettatori ' 
assistono-ad uh finale che memi- \ 
xa il fiato nello stadio di Doti' \ 
mund». 

- Come si vede, in un calde- ; 
rone di questo genere c'è di i 
tutto.. Vi sono, in modo spie» > 
ciale, i germi per creare dèn* • 
tro di noi, e intorno à noi, un 
vuoto totalizzante e assoluto. 
Poi, in questo gran vuoto, BOB . 
è impossibile inventare mito
logie. regressive come avello [ 
della predoramanza del priva- ; 
to sul pubblico, dell'asociale • 
sul sociale, del riflusso e della . 
stagnazione stri moti della sto- ' 
ria: ossia quell'insieme éTideè-
Ipgie e favole nere aventi ce
rne obiettivo finale la più ini- ; 
qua delle operazioni, e cioè la 
scissione delinquenziale tra 
questione morale • gin stimi» : 
politica. . . . - • ; 

! Luigi Compagnone 
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30 aprile 1950: sotto i col
pi dei carabinieri di Sceiba 
e dei cecchini del principe 
Torlonia cadono, davanti al 
Municìpio di Celano, in pro
vincia deWAquila, due brac
cianti • poveri: Antonio Be-
rardicurti, 35 anni, e An
tonio Paris. 45 anni. Altri 
dodici restano feriti e . tra 
questi tre donne. 

Quella data segnò un nuo
vo anello della tragica ca
tena degli eccidi di lavora
tori perpetrati nel dopoguer
ra, Ma non si trattò di una 
provocazione scatenata con
tro braccianti e contadini 
senza terra. Fu, se possi
bile, ancora peggio: una ven
detta del padrone, U prin
cipe Torlonia, contro una im
portante vittoria dei lavora
tori per rimponibile ài ma
nodopera e per la terra. 
' Ecco come l'Unità raccon
tava l fatti: e Sulla piazza 
erano raccolti i gruppi di 
contadini: nella casa comu
nale si svolgevano i lavori 
della commissione per U col
locamento e i braccianti at
tendevano i risultati. Si sta
vano definendo i nomi di 
còlerò che avrebbero dovuto 
lavorare, per turni, in segui-

Paolo Bufalini ricorda i fatti di Celano del 1950 

Quando) Torlonia faceva 
spaìmesm braccianti 

to, alla conquista di 750 mUa 
giornate lavorative a carico 
di Torlonia.... I carabinieri 
aprivano u* fuoco. J contadi
ni si gettavano a terra. Ed 
ecco che dal lato opposto 
della piazza altri colpi à% 
arma • da ' fuoco venivano 
esplosi da alcuni fascisti. La 
sparatoria si prolungava per 
alcuni minati. Antonio Pa
ris cadeva in una pozza di 

• sangue; così Berardicurti; 
cosi i 12 feriti. Non c'era 

; scampo quella ' doménica 
sera». •*• 

e Si. è vero — ricorda 
Paolo Bufalini, all'epoca gio
vane segretario ée\ nostra 
Partito nt Abnum —; i cec
chini di Tori—«a spatmow 
dalle finestre. L'obiettivo era 
m remttà Gkmeorh Castel-
mi, oggi deputato, allora se

gretario della sezione comu
nista di Celano. Accanto a 

' Uà erana i due braccianti 
' che furono colpiti dalle pal

lottole*. 
' L'obiettivo era quindi un 
comunista (ed erano comu

nisti anche i due compagni 
caduti) perché furono i co
munisti, i socialisti, i compa
gni della CGIL m un clima di 
grande unità a dirigere le lot
te per là terra (Paolo Bufali
ni, Luigi. Sandiracco per la 

^ CGIL, Domenico Tarantini, 
" { soc'uilistl Gentile, Paladini 

è ancora Bruno Corbi, Giulio 
Spallone, Nando Amiconi, 
Umberto Sedute mòtti mitri): 

. Nei Fucino - femm « 
. TofloiMa —, ai Mio per. 

. dei '99. Le pome «fi 
«Vis Torfcmtè»; 

e L'ìmponilnle «8 ' woaodò-
pera >.: 

I braccianti iniziarona ìo 
sciopero a rovescio sui 1$ 
mUa ettari di terra del prin
cipe, proprietario dei pode
ri, padrone deUo zuccheri
ficio che lavorava le barba
bietole. Sua era anche la 
Banca del Fucino. Queua 
forma di lotta si rivelò ef
ficace coinvolgendo i conta
dini e poi tutta la popola
zione della zona: dagli stu
denti ai commercianti, dagli 
arftaiant al clero. Ne restò 
fuori soltanto la DC. Cad
dero nel ridicolo anche le 
provocazioni di Sceiba: di 

Mn popo-
a* ^mwwccumn 

Celere dovettero nttrarti fra 
«fi •<pl—ii e le borie dèUm 

k̂> os*eW^vJm^s^pa* a* •»••••**# •*•*• • •*• •••••7 

ta — dice Bufalini — non 
volò un sasso. La' nastra 
grande forza fu quella dì 
non isolarci Mai. Trascor
remmo nottate intere a con
vincere gruppi di looorafori 
cne cnieaevano aztont estre
mistiche per impedire che la 
ffftfiria fftwaseaaé ft*TTe fair-. 
re dooe ri jròpcrava». -

Dopo tre settimane si de
cise di lanciare raitsmatam: 
o entro tre giorni raccordo 
per rhmponibfle di manodo
pera 6 si preskhavam le 
aziende dì Toriowie, L'alti-
iwctam scadeva OTT subate 
aUe 11. Netta nette una te
lefonata dei prefetto ed-
VAquua: aveva Vor mot di 
fate TimpOnSbme e di far 
pagare a Toriauee \e gior
nate lavorate eoa §H «rie> 
parl at rwwmscuj. Era ìa vM-

fltsztmtsz"amt ansasi AT mWmméPlBBe*"'.—. j 

(a stralcio della Mforma 
agraria — fu uiurupi kitu. .• 
> I lavoratori conquistarono 

cosi 250 mila oioniate lavo
rative e ad atti paaaero oo-
gati 14 nUkmi (di * anni 
fa) per arretrati. Fu a que
sto punto che intervenne la 
divisione: óhx doveva anda
re a lavorare? 
• La notte di domenica 39 
oprile m una sala del Co
mune si stavano, decidendo 
appunto gli elenchi degli av
viati al lavorar Non c'era 
accordò anche perché tre 
consiglieri del PSl erano, nel 
frattempo, passati ei sec'ud-
dcMOcratìci. La piazza era 
affollata di traccianti che 
attendevano di leggere le K-
sta. a fu qualche taf fera-
olio e i carabinieri spararo
no, pare in aria. Ma dalle 
finestre gii «osami di Tor
lonia spai afono ad altezza 
d'uomo, colpendo a morte i 
due compagni. 

Tutto VAbruzzo reagì su
bito con la sciopero genera
le. • Poi gli inaunenticabii 
funeruM ai asoli partecipo 
Giuseppe Di V«orio che da 
Roma,.per .tutti quei mesi, 
aveva seguito jl toaràaeiifo 
d i l o t t a . • - . » , . . . 
'• La ceriiaoMs rajifioea aav 

. . U w < I ' . - V ' Ì - ' S ; . . . - . ' . \>tì ì 

dò però, avanti per le lun
ghe.e sulla piazza di Cetano 
a sole batteva forte. Di Vit
torio sbottò e rivolto a Bu-

P /aitai: < Ragazzo mio, non si 
J fa così. Questa pavera gen

te è affamata, stanca, ad
dolorata. Le hanno uccisa i 
figli Non si può aggiunge
re altra sofferènza ». 

,-• Dopo ti rito funebre, nella 
manifestazione in piazza, 
parla Cantelmi e si rivolge 

. direttamente ai due lavorato
ri uccisi: tOra avete final
mente ai piedi le scarpe nuo
ve che non avete mai avuto e 
che vi siete comprati con 
rmpoaibfte ». A queste pa
role — i ricordo di Bufali-

, ai è netto e commosso — 
dallo, orasxfe foVa ri leva 
come un muggito di tempe
sta che sale e diventa sem
pre pai potente. eDi Vittorio 
mi afferra: "fallo finire, 
fallo finire. Qui non sai co
sa pad succedere!". La rab-

.biae 2 dolore collettivo era
no risibili. Feci smettere la 
orazione. Poi parlò Dì Vit
torio. Sa tatti i balconi del 
paese la gente aveva messo 

. lenzuola bianche con; una' 
i nera: Torioaia coma 

«imbolo di latte». 
w« r«,rvw9)ft#n4ì 

• •: ' ; . . A . •••t I . ' .V; \ ' Ì» ' . V T:. '. •.. 

i ^ ; i ; ? 

Eugenio Montale 
L'opera ili versi 

. , Ediziooe critica 
àcnradiRosaiiiMBettariiiteGìanfnmcoCcirtnì 

Tutte le poesie, edite e inedite, 
con le varianti e note critiche. 
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